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◆ In Italia il trend delle nascite non risale
ma nei paesi dell’Africa e dell’Asia
il boom demografico non accenna ad arrestarsi

Il popolo del mondo
supera i sei miliardi
Nasce oggi il bimbo simbolo dell’evento
Tutte le cifre
dello squilibrio
demografico

SIMONE TREVES

ROMA OggigliabitantidellaTerra
raggiungeranno il tetto dei sei mi-
liardi. Questo secondo leprevisio-
ni dell’Unfpa (il Fondo ambiente
delleNazioniUnite)chehafissato
oggi, 12 ottobre, la data simbolica
per definire questo evento. Per al-
tri istituti, come lo statunitense
Census Bureau, il tetto sarebbe
stato già stato superato lo scorso
luglio. Ma oggi il segretario gene-
rale Onu, Kofi Annan proclamerà
simbolicamente un bimbo di Sa-
rajevo il seimiliardesimo abitante
del pianeta. Ad essere scelto sarà il
primo bambino che nascerà dopo
la mezzanotte. Una scelta che
vuole essere di auspicio per un fu-
turo di maggiore tolleranza, senza
guerre e odi etnici. Ma molto pro-
babilmente il «baby 6 miliardi» è
africano o indiano. Infatti il mag-
giore incremento demografico
(oltre il 95%) è rappresentato dai
Paesi in via di sviluppo (soprattut-
to quelli dell’Africa e dell’Asia),
mentre il ritmo di crescita della
popolazione è rallentato o si è fer-
mato in Europa, Nordamerica e
Giappone.

È la Liberia il paese con il mag-
giore tasso medio di accrescimen-
to della popolazione che è pari al
8,2%e6,3%iltassototaledifertili-
tà. In coda è la Lettonia che, con
un tasso di crescita sotto lo zero (-
1,5%).L’Italiaèacrescitazeroeha
un tasso di fertilità dell’1,20%,
perciò dalle attuali 57,3 milioni di
persone passeremo a 51,3 milioni
nel 2025. Poi ci sono altri 59 paesi
cheregistranountassodifecondi-
tà pari o addirittura inferiore al li-
vello di sostituzione (tasso di cre-
scita zero in Spagna e Portogallo e
con tassimedidello0,3%inDani-
marca, Norvegia, Svezia e Finlan-
dia). Altrettanto sta accadendo in
Giapponedoveiltassodifertilitàè
solol’1,43%.

Ma se entro il 2050 probabil-

mente diventeremo 8 miliardi e
900 milioni lo si dovràai paesi più
poveri, dove si registrano i più alti
tassi di fecondità al mondo, che
però «sono meno capaci di prov-
vedere alle esigenze di base e di
creare opportunità». In Africa, ol-
tre alla Liberia, vi sono Somalia
(7,25% di tasso di fertilità,4,2%di
tasso di crescita della popolazio-
ne), Rwanda (7,7% e 6,20%), Eri-
trea (5,7% e 3,8%), Niger (6,84%e
3,2%). In Asia, tra i paesi apiùalto
tassodifertilitàrisultanoAfghani-
stan(6,90%)eYemen(7,60%).

Ma spetta all’Italia il primato di
nazione più vecchia del mondo,
con 1,2 figli per donna (2,6 la me-
dia mondiale) ed il 22% della po-
polazionesoprai60anni(10%nel
mondo).Eperilfuturo,nell’ipote-
si simantengacosìbasso il tassodi

fecondità, la popolazione italiana
potrebbe crollare dagli attuali 57
milioni a 36,8 milioni nel 2050,
mentre gli ultrasessantenni po-
trebbero diventare il 46,2%. Que-
ste le previsioni fornite da Anto-
nio Golino, direttore del diparti-
mento Scienze demografiche del-
l’università La Sapienza di Roma.
«Se l’invecchiamento è troppo ra-
pido la società stenta ad adattar-
si». «Tra qualche decennio -ha
spiegato - gli ultrasessantacin-
quennisarannopiùnumerosidel-
la popolazione in età lavorativa».
Per questo «l’immigrazione è ne-
cessaria dal punto di vista econo-
mico». L’Italia nei prossimi 10 an-
ni potrebbe assorbire da 50.000 a
100.000 stranieri l’anno, che
«nonsarebberosufficientiadarre-
stareilcalodemografico».

■ Questialcuninumeriemble-
maticidellosquilibriodemo-
graficofornitinelcorsodiun
convegnoorganizzatoda
«Alisei»allavigiliadellanasci-
tadell’abitantedellaTerranu-
mero6miliardi.

Nel2050il98%dellapo-
polazionemondialevivrànel-
leregionimenosviluppate.
Duratamediadellavita: Italia
78,3anni;Etiopia49,9.Nu-
meromediodifigliperdon-
na:Italia1,2;Etiopia7.L’Eri-
treaèilPaesechehalapiùbas-
sapercentualedipopolazione
conaccessoall’acquapotabi-
le(5%).Popolazioneconpiù
di65annipercontinente:Eu-
ropa14%,NordAmerica
12%,Oceania9%,AsiaeSud
America5%,Africa3%.Nel
corsodellasuavita,unbambi-
nonatoneiPaesi industrializ-
zatiaggiungedasolopiùcon-
sumiedinquinamentodi30-
50bambininatineiPaesi in
viadisviluppo.Ilquintopiù
riccodellapopolazionemon-
dialeconsumail45%ditutta
lacarneepesce(ilquintopiù
poveroil5%),il54%dell’e-
nergiatotale(ilquintopiùpo-
veromenodel4%),l’84%di
tuttalacarta(ilquintopiùpo-
verol’1,1%).Ilquintopiùric-
copossiedeil74%dellelinee
telefonichemondiali(ilquin-
topiùpoverol‘1,5%),l‘87%
ditutti iveicoli(ilquintopiù
poveromenodell‘1%)edè
responsabiledel53%delle
emissionidianidridecarboni-
ca(ilquintopiùpoverodel
3%).

SEGUE DALLA PRIMA

Se, invece, è nato in Afganistan
o in Sudan, la sua aspettativa di
vita riuscirà appena a sfiorare i
40 anni. Se è nato nell’emisfero
settentrionale il suo problema
non sarà l’accesso al cibo, ma la
gestione dei rifiuti prodotti dai
suoieccessiviconsumi.Se, inve-
ce, è nato inunpaesedell’Africa
sub-sahariana, correrà seri ri-
schi di morire per fame. O per la
pessima qualità dell’acqua che
beve.

Inquestedifferenzetroviamo
già un motivo per smorzare un
pochino i toni del festeggia-
mento. Già, perché l’umanità,
crescendo di numero, esercita
una pressione sempremaggiore
sull’ambiente. Negli ultimi due
secoli, i secolidell’economia in-
dustriale, non sono cresciuti so-
lo e membri della tribù dell’uo-
mo: passati dal miliardo scarso
del 1800 ai 2 miliardi del 1927,
ai 3 miliardi del 1960, ai 4 del
1974,ai 5del 1987ai6del1999.
È cresciutocon una velocità for-
se ancora maggiore l’impatto
che ogni e ciascun uomo eserci-

ta, inmedia,sull’ambiente.Por-
tando, secondo alcuni, la Terra
ai limiti della «carrying capaci-
ty», un modo elegante per dire,
capacità di sopportazione. Per
questo la crescita della popola-
zione è stata vista da alcuni, co-
me una sorta di bomba a orolo-
geria pronta a far esplodere gli
equilibri ecologici del pianeta.
Per questo molti, pur salutando
l’arrivodiMiss (oMister)SeiMi-
liardi come «uno straordinario
successo per l’umanità», sono
contenti che questa crescita stia
rallentando e che stia rallentan-
do al di là di ogni aspettativa.
Quello che si è verificato negli
ultimi anni, infatti, è stato un
inatteso disaccoppiamento tra
povertà e prolificità. Nelle mi-
serrime bidonville delle mega-
lopoli del Terzo Mondo, cre-
sciuteoltreognimisuranegliul-
timi anni, infatti, le donne han-
nopotutoassumere,ahimésolo
dal punto di vista della natalità,
uno stile di vita più simile a
quello delle loro amiche delle
opulente città occidentali, che
delle loro connazionali rimaste
incampagna.

C’è, infine, un motivo di
preoccupazione che accompa-
gna questo «Six Billion Day»,
questo giorno dei sei miliardi.

Un motivo rilevato, di recente,
da Lester Brown, il direttore del
«WorldWatch Institute» diWa-
shington. È un motivo che ri-
guarda il futuro di Miss (o Mi-
ster) sei Miliardi. Che lavoro fa-
rà? O, meglio, troverà un lavoro
purchesia?Oggilapopolazione
in età da lavoro, quella compre-
sa tra i 15 e 65 anni, ammonta a
circa 3 miliardi di persone. Solo
2 miliardi, però, hanno un’oc-
cupazione. Il restante, un mi-
liardo tondo, non ha di che vi-
vere. Fra mezzo secolo la popo-
lazione in etàda lavorosaràsali-
ta a 4,5 miliardi di persone. Il
calcolo, ahimé, è piuttosto faci-
le.Selanostraaspirazioneèdav-
vero minima, se vogliamo limi-
tarci a conservare il tasso di di-
soccupazionealvalore,elevatis-
simo, di oggi, il 33%, occorrerà
creare un miliardo di nuovi po-
sti di lavoro, ovvero 20 milioni
di nuovi posti di lavoro all’an-
no. Il guaio è che nessuno sa co-
mefare.

Dovremo inventarci un mo-
do, sostenibile, di ricostruire la
nostra affollata società. Un’im-
presa difficile almeno quanto
quella di ricostruire la vitacivile
diSarajevo.

Auguri Miss, o Mister, Sei Mi-
liardi. PIETRO GRECO

MISS (O MISTER)
SEI MILIARDI

I FANTASMI
E IL VOTO
Nonc’èrealtà,perquantotremen-
da, che possa battere la potenza
terrificantedei fantasmi: lodiceva
già cinquant’anni fa un bel film
antirazzista di Losey, giova ripe-
terlo oggi, quando le ombre nei
nostri armadi sembrano farsi -
contro ogni previsione di magni-
fiche sorti e progressive - più volte
e minacciose. Ci sono scelte con-
crete e razionali che, in direzione
scacciafantasmi, si possono fare.
Per esempio il diritto di voto per
gli immigratipropostodallamini-
stra Turco non è solo un atto do-
vuto alla civiltà, un gesto di dove-
roso riconoscimento nei confron-
ti di chi oggi ci consente il mante-
nimento di livelli di vita di cui
spesso ci lamentiamo, ma che re-
stanofraipiùaltidelmondo.Ilvo-

to agli immigrati significa per chi
ha già lacittadinanza italianapor-
tarealla luce della ragioneedeldi-
ritto una diversità, guardarla in
faccia e misurarcisi, accoglierne la
complessità per cominciare a me-
tabolizzarla davvero, prima come
inquietudine e poi come ricchez-
za.Eperchiècittadinoocittadina
di un altro paese, esprimere il pro-
prio voto nelle elezioni italiane
può significare un passo di matu-
rità civile importante, il passaggio
da una protesta spesso motivata
ma talvolta anche impropria al-
l’organizzazione di consenso e
dissenso, la costruzione di una
rappresentanza di cui le attuali
Consulte per l’immigrazione co-
stituiscono, per ragioni oggettive
enoncertoper lorocolpa,nonpiù
che il gradino iniziale, in quanto
luoghi incuidifferenzaediffiden-
za etniche trovano ragioni per
consolidarsipiuttostocheperme-
scolarsi.
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